
L
a Sindone ci obbliga a tornare 
alle parole semplici: morte; 
amore; speranza; fratelli. Pau-
ra, anche. Di fronte a quell’im-
magine non si può non pensa-
re al nostro destino comune e 

ri�ettere sul senso della sofferenza, del 
dolore �sico e morale che tante volte ci 
procuriamo a vicenda.

Il fatto è che la Sindone ci svela, an-
che brutalmente, il rovescio del mon-
do: le realtà che conosciamo bene, ma 
a cui non vorremmo mai pensare. Le 
realtà «semplici» che certe culture mo-
derne, quelle del consumo e del denaro, 
cercano di non farci vedere mai; quelle 
culture che ci raccontano sempre degli 
eventuali successi, delle soddisfazioni 
individuali e mai dei disastri collettivi: 
il pianeta troppo sfruttato, le disugua-
glianze che uccidono. Oppure ne parla-
no solo se anche il disastro diventa, per 
qualche «investitore», un business. 

Ma allora perché guardarla, perché 
andarla a cercare? Perché la Sindone ci 
parla della vita, e non solo della morte. 
Ci insegna che il mistero dentro cui vi-
viamo è uno solo, e che il nostro senso 
non si trova fuggendo o cercando di 
dimenticare la realtà. Anche questa 
volta, il prossimo Sabato Santo, ci con-
vochiamo davanti alla Sindone senza 
nascondere la paura da cui oggi siamo 
assediati. Ci chiamiamo dagli schermi 
di Tv e computer, in diretta con tutto 

il mondo. In cattedrale a Torino ci sarà 
qualche gruppo di giovani, con i vertici 
delle istituzioni torinesi e piemontesi, 
a rappresentare quel «popolo» che oggi 
è impedito a partecipare. 

Quei segni di dolore sul Telo sono 
i nostri dolori, le piaghe nostre. Papa 
Francesco, nel suo videomessaggio del 
2013, ci invitava non solo a guardare 
la Sindone, ma a «lasciarci guarda-
re», farci interrogare da quel Volto, da 
quelle ferite. 

Ci faremo “guardare”
da questo Telo, in 
preghiera, perché i segni 
impressi sono i nostri 
dolori, le nostre piaghe

È il Cristo morto e risorto per amo-
re degli uomini che ci parla così. Dal 
vuoto e dal silenzio la Sindone ci in-
via un messaggio fortissimo di vita, 
di speranza, di fraternità. Il motto che 
proponiamo per questa preghiera è di 
nuovo semplice, e insieme dif�cile: «Il 
tuo amore è per sempre». 

La prossima contemplazione stra-
ordinaria è stata preparata con i giova-
ni. A Natale del 2020 avrebbero dovuto 
essere con noi a Torino giovani di tutta 
Europa, per l’“Incontro di �ducia sul-
la Terra” della Comunità ecumenica 
di Taizé: con loro avremmo condiviso 
non solo la conoscenza e l’amicizia, la 
preghiera e la fraternità, ma anche un 
momento di contemplazione del Telo. 
L’incontro del 2020 è sfumato nel con-
tagio; speriamo di poterlo celebrare tra 
Natale e Capodanno di questo 2021. 

Se riusciremo a celebrare l’incontro 
con i giovani di Taizé  la gioia sarà gran-
de, perché vorrà dire che anche le no-
stre paure di oggi sono state superate. 
E potremo tornare ad abbracciarci. 

Dal silenzio di quel Volto, il Cristo 
morto e risorto ci parla di vita

di monsignor Cesare Nosiglia, arcivescovo di Torino e Susa, Custode ponti�cio della Sindone

PRIMO PIANO OSTENSIONE DELLA SINDONE IL 3 APRILE, SABATO SANTO

L’ostensione in Tv e sul Web 
della Sindone nel Duomo
di Torino, l’11 aprile 2020.
La prossima, con le stesse 
modalità, è il 3 aprile, dalle 17. 
Sotto, il Volto dell’Uomo flagellato 
e crocifisso impresso sul Telo.
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